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LA RIFLESSIONE 

Istruzione: Italia fanalino di coda in Europa per libertà di scelta educativa
Proprio oggi a Roma, si apre la 

due giorni dell’Assemblea ge-
nerale dell’Epa – European Pa-

rents’ Association – la federazione di 
associazioni di genitori, di cui Agesc 
fa parte dal suo inizio, che rappresen-
ta più di 150 milioni di genitori di tut-
ta Europa. L’Epa è nata per dare ai ge-
nitori più forza per incidere nello svi-
luppo delle politiche e delle decisio-
ni educative a livello europeo, pro-
muovendo, nel campo dell’istruzio-
ne, la partecipazione attiva dei geni-
tori e il riconoscimento del loro ruo-
lo centrale come principali respon-
sabili dell’educazione dei propri figli.  
Questo evento ci dà occasione per ri-
flettere, ancora una volta, sulla situa-
zione della scuola pubblica paritaria 
nel nostro paese che resta, e l’assem-
blea di Epa è lì a dimostrarlo inesora-

bilmente, fanalino di coda nel vec-
chio continente per quanto riguarda 
la libertà di scelta educativa. Abbia-
mo ribadito più volte e da anni ci bat-
tiamo come Agesc perché i valori di 
“parità scolastica” e “libertà di scelta 
educativa” non siano solo slogan o 
parole prive di sostanza. Ma tali ri-
marranno fino a quando non sarà da-
ta concreta e piena attuazione a que-
sti principi, che la stessa Costituzio-
ne fonda con chiarezza assoluta. 
Sono, questi, elementi costitutivi di 
una democrazia sostanziale e indica-
tori essenziali della civiltà di un Pae-
se che voglia essere rispettoso della 
persona e della sua formazione inte-
grale. Si tratta infatti di principi con-
cettualmente affrancati da ogni ap-
partenenza politica, irrinunciabili per 
dare piena attuazione a un sistema 

educativo adeguato alla complessità 
dei tempi, proprio perché in grado di 
dare piena attuazione alle pari oppor-
tunità e alla concreta fruizione dei di-
ritti da parte di tutti i cittadini. 
«La scuola è sempre pubblica, per-
ché alleva delle creature. L’ossessio-
ne che nel nostro Paese divide le due 
realtà è ormai vecchia come il cuc-
co: scuola paritaria e pubblica sono 
la stessa cosa. Ormai è arrivato il 
momento di parlare dell’apprendi-
mento, di come sollecitare la curio-
sità degli studenti, di come lasciare 
libere tutte le scuo-
le di sviluppare le 
proprie potenziali-
tà. Dibattere anco-
ra di scuola dell’ob-
bligo, come se l’au-
la fosse una prigio-

ne, non va più bene.»  
Era l’estate 2015; con queste parole 
Luigi Berlinguer, ex ministro 
dell’Istruzione e autore della legge 
62/2000 sulla parità scolastica, deli-
neava la sua scuola ideale al Mee-
ting di Rimini. 
Parole che oggi, all’indomani della 
sua scomparsa, risuonano ancora 
nelle menti e nei cuori di tanti geni-
tori di Agesc che l’hanno incontrato 
ed apprezzato per il suo rigore e la 
sua onestà intellettuale, e che quella 
stagione di “novità” per la scuola han-

no vissuto diretta-
mente. «L’ho cono-
sciuto personal-
mente e ci siamo vi-
sti e confrontati in 
tanti momenti a Ro-
ma ma anche nelle 

scuole di tutta Italia – ricorda Maria 
Grazia Nasazzi Colombo, per anni 
Presidente nazionale di Agesc –. Ci 
siamo scontrati, divertiti, appassio-
nati ai temi educativi, noi come ge-
nitori e lui come sostenitore convin-
to della proposta didattica ed educa-
tiva scolastica». 
Il termine “libertà di scelta educativa” 
non era consueto nel linguaggio di 
Berlinguer, ricorreva piuttosto l’affer-
mazione di un possibile e reale plu-
ralismo educativo e culturale. Quin-
di un sistema scuola con l’autonomia 
al centro, motore di un possibile cam-
biamento vivo e vivace per sperimen-
tare percorsi e processi e non “gab-
bie” scolastiche. «Abbiamo letto e 
commentato insieme, in più di una 
occasione – ricorda ancora Colombo 
– una sua piccola pubblicazione dal 

titolo significativo: Apprendere, com-
prendere, amare. Questa è la vita. 
Pubblicazione che abbiamo condivi-
so anche all’interno di Agesc». 
A nostro parere è su questo terreno 
che si misura la capacità di una clas-
se politica di progettare e pensare il 
futuro del nostro Paese a partire dai 
banchi di scuola con provvedimen-
ti e progetti reali, concreti, scevri da 
freni ideologici, che oltre ad avere il 
fiato corto ci spingono soltanto in-
dietro. Nella parola “amare”, ripresa 
più volte anche nel nostro recente 
Consiglio Nazionale di Roma, sta 
l’ingrediente fondamentale, il col-
lante di ogni riforma. Berlinguer 
l’aveva capito. L’augurio è che una 
stagione nuova si possa aprire con 
l’apporto di tutti. 
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La lezione di 
Berlinguer, 

recentemente 
scomparso, sulla 
parità scolastica

IL REPORTAGE

Viaggio 
a Perdasdefogu, 

borgo del Nuorese, 
tra le 5 “zone blu” 
al mondo, le aree 

dove si vive di più. 
Le prime ricerche 

sugli anziani 
evidenziano  

l’importanza 
dell’alimentazione 

e di un ambiente sano

PAOLO  VIANA 
Inviato a Perdasdefogu (Nuoro) 

Se il dottor Faust e Dorian 
Gray avessero saputo che 
bastava la minestra di zia 

Consola, si sarebbero rispar-
miati molti pensieri. Chi man-
gia il minestrone della famiglia 
Melis, infatti, campa cent’an-
ni. Lo sanno tutti a Perdasde-
fogu. Questo paesino sardo ag-
grappato al marmo dell’Oglia-
stra è diventato famoso per es-
sere stato contaminato 
dall’uranio impoverito delle 
bombe Nato. Non era vero 
niente: i militari si esercitava-
no in zona, ma l’uranio era ri-
servato ai teatri di guerra. Ci 
sono voluti anni per appurar-
lo. Alla fine si è scoperto che, al 
contrario, tra le pecore e il len-
tisco si vive più a lungo: nel 
frattempo, infatti, questa per la 
scienza era diventata una del-
le cinque Blu Zone al mondo, 
quei territori dove gli anziani 
stanno meglio e vivono di più. 
Adesso, proprio all’interno del 
poligono interforze di Salto di 
Quirra, sta nascendo un labo-
ratorio per lo studio della lon-
gevità. Merito dell’Associazio-
ne per la tutela dell’identità 
ogliastrina e della Barbagia di 
Seulo, guidata da Flavio Ca-
bitza. Il dentista foghesino ha 
vinto la causa che ha impedi-
to lo sfruttamento commercia-
le dei campioni di sangue del 
suo popolo. Più di 11.700 
ogliastrini, nei primi anni 
2000, avevano accettato di do-
nare il proprio dna nell’ambi-
to di un progetto di ricerca del 
Cnr e di una società privata. 
Con il fallimento di quest’ulti-
ma, la biobanca rischiava di la-
sciare l’isola. Oggi i campioni 
sono custoditi all’Università di 
Sassari. Insieme a quella di Ca-
gliari, è partner dell’associa-
zione in una nuova ricerca: ol-
tre ad esaminare quel sangue, 
si farà luce sulle cause, gene-
tiche e non, che permettono 
di vivere più a lungo. 
Le prime scoperte sono arri-
vate. È emerso dal festival del-
la longevità di Tortolì e Perda-
sdefogu, dove si è discusso su 
come sfruttare la scoperta a fi-
ni turistici. La ricaduta però 
sarà ben più ampia se si riusci-
rà a capire perché i sardi sono 
immuni a talune malattie. Le 
statistiche ci dicono che 
sull’isola ci sono 16,6 cente-
nari ogni 100mila abitanti (e 
17,9 nell’Ogliastra) mentre in 
Italia sono 14,1. A vivere di più 
sono i maschi: il rapporto tra 
femmine e maschi che rag-
giungono i 100 anni passa tas-
so dai 3,8 dell’Italia al 2,70 del-
la Sardegna a 1,4 in questa 

parte del territorio nuorese. 
Zia Consola non si è mai posta 
il problema, mentre condiva il 
minestrone con l’olio di lenti-
sco, una sorta di elisir di lunga 
vita al costo di 700 euro al litro. 
La nuora, Delia, 84 primavere, 
ci ricorda che «il frutto del len-
tisco va raccolto col vello, bol-
lito, messo in un sacco, pesta-
to da una donna anziana a pie-
di nudi e poi bollito di nuovo: 
l’olio viene in superficie duran-
te la bollitura e tu lo tiri su col 
mestolo…». È fatica vana met-
tere in discussione la ritualità 
della pigiatura e perché ci si 
debba buttare sulle spalle una 
pelle di pecora. Zia Delia è ir-
removibile su certe pratiche, 
che intercettano credenze an-
cestrali, sviluppatesi intorno al 
culto della natura come Dea 
Madre. «Viviamo a lungo per-

ché preghiamo tanto - assicu-
ra -. Preghiamo per difendere 
la vigna, all’alba o al tramonto, 
mettendo sotto la lingua un 
bottone; non ho mai capito 
perché ma funzionava solo co-
sì. Pregano i cacciatori ed è una 
preghiera antichissima che 
neanche i preti sanno». Com’è 
come non è, suo marito, zi’ 
Adolfo è vissuto 98 anni. Si por-
tava appresso il dna di zia Con-
sola, che, avendo sfiorato i 108 
anni, è diventata l’icona della 
longevità sarda. Anche lei 
mangiava il case agedu, un for-
maggio fresco di capra dal gu-
sto acido. Pare che abbia pro-
prietà salutari. 
Viene da Perdasdefogu anche 
Elisa Lai, la nutrizionista che 
lavora con Grazia Fenu Pinto-
ri, docente di scienze biome-
diche dell’Università di Sassa-
ri. Con un’altra ricercatrice, Be-
nedetta Pische, studia nel la-
boratorio di Salto di Quirra le 
cause epigenetiche della lon-
gevità, quei fattori esterni - dal 
clima all’alimentazione - che 
modulano l’espressione dei 
nostri geni e quindi la reazio-
ne del corpo. La società Cell 
Wellebeing ha messo a dispo-
sizione la tecnologia C-Drive, 
che, attraverso l’analisi del ca-
pello, evidenzia i fattori epige-
netici. Servirà ad effettuare ra-
pidamente la mappatura. 

Con l’associazione collabora 
l’Università di Cagliari: «I mi-
crobi che abbiamo nel corpo - 
spiega Germano Orrù, diretto-
re del laboratorio di Biologia 
molecolare del dipartimento di 
Scienze chirurgiche - non so-
no secondari ai processi che 
modulano lo stato di salute 
dell’uomo. Il microbiota rap-
presenta la comunità dei mi-
crorganismi presenti nel nostro 
corpo, una sorta di “tessuto” 
microbico fondamentale per i 
nostri processi vitali. Il cavo 
orale presenta il secondo mi-
crobiota come massa batterica 
dopo quello intestinale e risul-
tati recenti lo associano a diver-
se malattie degenerative, non 
solo orali ma anche sistemiche, 
quali ad esempio l’artrite reu-
matoide, il tumore al colon ret-
to. Mantenere il microbiota in 

uno stato di “eubiosi” (e quin-
di in equilibrio) significa far 
prevalere le specie microbiche 
buone (commensali) rispetto a 
quelle che potenzialmente 
possono modulare le patologie 
descritte prima. Da ciò discen-
de l’utilità dell’igiene orale: non 
è un caso che le antiche popo-
lazioni dell’Ogliastra la curasse-
ro con attenzione». 
Studiando le ossa degli ante-
nati di zia Consola, e in parti-
colare la placca dentale dei fo-
ghesini vissuti tra fine ‘800 e il 
1950, Orrù è arrivato alla con-
clusione - presentata in un 
congresso medico a Bristol - 
«che la loro longevità sia stata 
condizionata anche dai batte-
ri della bocca e da una costan-
te igiene orale, che i sardi pra-
ticavano con arbusti e masti-
cando foglie dalle proprietà 
antibatteriche. In questo 
modo, contrastavano proprio 
i batteri patobionti» che, due-
cento anni fa, erano presenti 
nel cavo orale degli ogliastrini 
in percentuali significativa-
mente minori di oggi. La pale-
patologa Cristina Demontis, 
che ha lavorato sul tartaro de-
gli antenati, ha rilevato per l’ap-
punto una diffusione più limi-
tata delle carie e tracce di una 
costante igiene orale: «Sui den-
ti delle popolazioni ottocente-
sche ci sono dei solchi che te-
stimoniano lo strofinamento 
intenso con arbusti», spiega. 
«Corbezzolo e ulivo hanno 
proprietà antibatteriche - ag-
giunge Orrù - e lo strofinamen-
to causava il permanere di de-
triti di corteccia in bocca, pro-
lungando l’effetto». Anche il 
mirto inibirebbe i patobionti. 
Secondo gli scienziati, inoltre, 
gli antichi ogliastrini si nutriva-
no abitualmente di erbe e frut-
ti altamente funzionali, come 
appunto il lentisco, e le loro ca-
pre, da cui ricavano il formag-
gio, brucavano 40 diverse va-
rietà di erba. Tutto ciò finiva nel 
minestrone di zia Consola e 
delle altre donne ogliastrine. 
Queste scoperte sono state 
pubblicate su Nature. Gli scien-
ziati si sbilanciano a dire che 
«l'antica popolazione sarda era 
in grado di controllare il biofilm 
anaerobico orale dei patogeni 
con una dieta ricca di compo-
sti antiossidanti». Biodiversità e 
salute hanno un forte appeal 
turistico, si sa, ma Orrù guarda 
più lontano: queste ricerche sui 
patobionti della bocca e sull’ef-
fetto antiossidante di taluni ali-
menti sardi, «convergono nel 
valutare aspetti protettivi ali-
mentari verso malattie degene-
rative, come l’aterosclerosi». 
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All’interno del poligono 
interforze di Salto 

di Quirra sta nascendo 
un laboratorio per lo 
studio della longevità: 

merito di 
un’associazione sorta 

per difendere 
il dna degli isolani 

e tutelarne 
l’identità storica

Delia, nuora 
di Consola, che ha 
sfiorato i 108 anni, 
e moglie di Adolfo, 
che è arrivato ai 98: 
«Viviamo a lungo 
perché preghiamo 

per difendere la vigna, 
all’alba e al tramonto, 

mettendo sotto 
la lingua un bottone»

A sinistra: zia Consola, che tra gli elisir di lunga vita 
aveva il minestrone condito con l’olio di lentisco. Sopra: 
Antonio Brundu, uno dei centenari ancora in vita

Una veduta 
di Perda-
sdefogu,         
il paese in 
provincia di 
Nuoro 
divenuto nel 
tempo uno 
dei simboli 
della 
longevità 
sarda

“Quelle cose che occhio 
non vide, né orecchio udì, 
né mai entrarono in cuore 

di uomo, 
queste ha preparato Dio 

per coloro che lo amano.” 
 

I giudici e il presidente 
della Sezione 

immigrazione del 
Tribunale di Milano si 

stringono affettuosamente 
al carissimo collega 

Pietro Caccialanza e alla 
moglie Pia, nonché ai 

figli Giovanni, Matteo e 
Paolo, nel giorno del 

ritorno alla casa del Padre 
della madre e nonna 

 

LLAURA 
CAZZULANI  

IN CACCIALANZA 

MILANO, 10 novembre 2023 
 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto 

di rifiutare insindacabilmente 
qualsiasi testo e qualsiasi inserzione.

Dall’Italia
MODENA 

Uccise moglie: 
pena a 6 anni 

Sei anni e due mesi 
per aver ucciso la mo-
glie malata, soffocan-
dola con un cuscino. 
La pena è stata decisa 
dalla Corte di assise di 
Modena per Franco 
Cioni, il 74enne che il 
14 aprile 2021 a Vigno-
la chiamò i carabinie-
ri e confessò l’omici-
dio dicendo di aver vo-
luto porre fine alle sof-
ferenze di Laura Ami-
dei, 68enne. 

FROSINONE 

“Caso” Bricca, 
via al processo 
Comincerà il 2 febbraio 
2024 il processo in cor-
te d’Assise a carico di 
Roberto e Mattia To-
son, padre e figlio, ac-
cusati di aver freddato 
con un colpo di pisto-
la alla fronte il 30 gen-
naio 2023, il 19enne di 
Alatri, Thomas Bricca. 
La procura di Frosino-
ne ha chiuso le indagi-
ni e chiesto nei con-
fronti dei due presunti 
assassini il giudizio im-
mediato. La richiesta è 
stata accolta e quindi 
non si è tenuta  l’udien-
za preliminare davanti 
al Gup. I due sono sta-
ti arrestati a luglio do-
po sei mesi di indagini. 

L’alluvione  
in Romagna:  
è polemica  
sulle risorse
«Se si fa squadra si 
vince, altrimenti gli 
obiettivi sono a 
rischio». Il generale 
Francesco Figliuolo, 
commissario alla 
ricostruzione per le 
aree colpite 
dall’alluvione dello 
scorso maggio in 
Emilia-Romagna, 
replica così alle 
reazioni dei sindaci 
che aveva accusato 
«di fare polemica» 
anziché «rimboccarsi 
le maniche» dopo le 
critiche ricevute su 
presunti ritardi 
nell’erogazione dei 
fondi. E ieri, a San 
Lazzaro di Savena, 
nel Bolognese, la 
sindaca Isabella Conti 
ha precisato: «Le 
nostre perplessità e le 
criticità riscontrate 
nell’attuazione dei 
decreti sono state 
affrontate con il 
commissario 
immaginando non 
solo i ristori per 
l’immediato ma 
proiezioni sul futuro e 
sulla prevenzione di 
queste catastrofi». Nel 
dibattito è intervenuto 
anche il governatore 
Stefano Bonaccini: 
«Ognuno si prenda le 
sue responsabilità, io 
darò sempre una 
mano al governo del 
Paese ma sappiano 
che noi, fino a quando 
non avremo visto per 
gli imprenditori, le 
famiglie e i sindaci il 
100% dei rimborsi, 
non ci sposteremo di 
un millimetro, come 
abbiamo fatto per il 
terremoto, quando 
tutti i danni furono 
risarciti e il 
commissario 
straordinario ero io» 
«Questo però non sta 
accadendo con 
l’alluvione perché ci 
sono meno di 4 
miliardi di euro in tre 
anni - ha concluso - 
ma i danni 
ammontano a 9».

Toscana, rimosse 
ogni giorno mille 

tonnellate di rifiuti

Cresce il numero dei mezzi impiegati e delle tonnellate di 
materiali rimossi nei territori della Toscana colpiti nei 
giorni scorsi dall’ondata di maltempo. Ieri erano 150 le 
squadre operative e 120 i mezzi in azione nei Comuni più 
in difficoltà per togliere dalle strade i rifiuti e che i 
cittadini hanno accumulato nelle strade per liberare 

abitazioni, garage e cantine invase dall’acqua. Uno 
sforzo straordinario che permette di rimuovere, al 
momento, circa 1.000 tonnellate al giorno, destinati ad 
aumentare. Nel dettaglio si stima che sulle nove piazzole 
pubbliche finora individuate siano circa 28.000 i metri 
cubi di rifiuti complessivamente presenti.

Consola, Antonio e la lunga vita 
Ecco i segreti dei centenari sardi


